anno 88 n. 11 euro 1 


In questa campagna elet- 
torale si sente parlare più 
che in altre occasioni di 
“astensionismo di sinistra”, 
per indicare la scelta di una 
parte dell’elettorato. di non 
partecipare al voto come for- 
ma di “protesta nei confron- 
ti dei partiti della cosiddetta 
“sinistra radicale” che han- 
no partecipato all’ultimo go- 
verno Prodi: Rifondazione 
comunista, Comunisti Italia- 
ni, Verdi. Questa forma di 
astensione è accompagna- 
ta, di solito, all'invito ad im- 
pegnarsi nei “movimenti so- 
ciali” che a livello territoria- 
le e globale si battono con- 
tro il dilagare dell'ultima 
ideologia in circolazione, 
quella del liberismo e del 
liberalismo come “seconda 
natura” umana, come “natu- 
rale” forma di produzione déi 
beni e di governo della so- 
cietà. Questa forma di 
astensionismo resta dentro 


la logica della rappresentan- 


za, anche se dice di non vo- 
ler partecipare alle elezioni. 
La critica, infatti, non è mos- 
sa alle forme attraverso cui 
fantasmaticamente viene 
raccolto il consenso da par- 
te della classe dirigente tra- 
sversale “né di destra né di 
sinistra”. Si dice di non vo- 


BS continua a pag. 
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Come facilmente prevedibile sono arrivate le richieste 
di condanna per gli imputati delle violenze avvenute nella 
caserma di Bolzaneto nel luglio del 2001 (1), per i 45 pro- 
cessati sono stati chiesti un totale di 76 anni e spiccioli di 
carcere ed una sola assoluzione. 

Dopo quasi sette anni i giornali di stato si sono improv- 
visamente accorti che questo è stato un “processo del qua- 
le si è parlato poco” (2) e che in quei tre giorni da incubo 
sono stati sistematicamente violati alcuni fondamentali di- 
ritti della persona. Nonostante questo, un avvocato difen- 
sore ha avuto il coraggio di protestare per le richieste dei 


PM facendo ricorso alle stesse motivazioni usate nei pro-. 


Lo Stato e i suoi servi 


cessi ai criminali nazisti: “sono state negate le attenuanti a 
chi faceva il suo dovere” (3), evidentemente secondo il le- 
gale il “dovere” degli addetti al lager di Bolzaneto era quel- 
lo di usare violenza contro persone impossibilitate a difen- 
dersi. | ai 

Scontate anche le posizioni espresse dai sindacati di 
polizia. Il segretario del SAP ha dichiarato che il problema 
risiede nella “formazione più accurata delle forze di poli- 
zia” che vengono reclutate tra i disoccupati piuttosto che. 
tra gli intellettuali e questo a causa del fatto che verrebbe- 


= | continua a pag. 8 
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UMANITÀ ho 


Avviso. 
Vacanze di 
primavera 


La prossima settimana 
UN non esce per la 
consueta pausa di inizio 

| primavera. 
Il prossimo numero, il 
12, datato 6 aprile sarà 
. chiuso domenica 30 
marzo. Entro tale data 
dovranno arrivare comu- 
nicati e collaborazioni. 


Un fraterno saluto a 
compagni e lettori, 

i compagni e le "compagne 
della redazione di UN 


Ogni anno la Fiera del li- 


bro di Torino invita un pae- 
se diverso e suoi scrittori 
quali protagonisti di incontri, 
dibattiti, approfondimenti. 
Nel 2008 avrebbe dovuto 
essere invitato l'Egitto, ma 
per la concomitanza con un 
evento culturale di grande 
rilievo in quel paese, non se 
ne è fatto nulla. Israele ha 
quindi avanzato la propria 
candidatura, anche alla luce 
del fatto che nel 2008 cado- 
no i sessant'anni dalla pro- 
clamazione dello stato 
ebraico (14.5.1948). La 
stessa data segna per i pa- 
lestinesi l’inizio della perdi- 
ta della loro terra e viene ri- 
cordata come la “catastro- 
fe”. È nata quindi l’idea di 
una serie di iniziative di pro- 
testa e di sensibilizzazione 


‘ sulla situazione del popolo 


palestinese da tenersi in 
concomitanza con la Fiera 
del libro, compresa quella 


del boicottaggio della Fiera 


stessa. Val la pena a que- 
sto punto riflettere sui mec- 
canismi all'opera in questa 
vicenda. 


Ci sono alcune parole in- 


-torno alle quali si articolano 


i discorsi intorno alla costru- 
zione dello stato moderno e 
sono: terra, popolo, nazione, 
confini. Si determina quindi 
uno stretto legame tra liber- 
tà, identità e stato, visto 
come l’unico strumento per 
affermare completamente la 
propria autonomia e autode- 
terminazione rispetto agli 


altri popoli. Ancora oggi, nel. 


mondo da tutti ritenuto glo- 
balizzato, gli stati nascono e 
proliferano per spinta dal 
basso di popolazioni viventi 
su di un certo territorio e per 
impulso dall'alto di potenze 
che utilizzano larma nazio- 
nalista nello scontro con al- 
tre potenze. | casi della di- 
sgregazione dell’Unione so- 
vietica e della Jugoslavia 
sono emblematici del com- 
plesso gioco tra interessi 
eterogenei che portano alla 


nascita di uno stato ancora. 


oggi, come nel caso del Ko- 
sovo, regione serba a mag- 
gioranza albanese che ospi- 
ta grandi basi americane or- 
mai dalla “guerra umanita- 
ria” condotta dalla Nato per 
difenderne la popolazione 
dall’asserito pericolo di “ge- 
nocidio” da parte dei serbi. 
Così, i “popoli senza stato”, 

come i kurdi ed i palestinesi, 
per citare i più famosi, riven- 
dicano non solo un certo 
grado di autonomia rispetto 
agli stati tra i quali è sparti- 
ta la loro terra, ma la crea- 
zione di un proprio stato 


“come unica condizione in 


grado di garantire sicurezza 


e libertà. La bandiera diven- . 


ta simbolo della nazione, da 


sventolare mentre, magari, 


si strappano o bruciano 
quelle altrui. Stato, confini, 
bandiera: tutto lo strumenta- 
rio dello stato nazionale è 
applicato ancora oggi a livel- 
lo non solo simbolico ed è 
bagaglio della competizione 
politica -sia nazionale che 
internazionale. 

Come accennato, il fatto 
che una minoranza “oppres- 


sa” possa assurgere al livel-. 


lo di stato viene letta come 


unica via per la tutela della. 


Senza confini né bandiere 


minoranza stessa, sia da 
parte dei membri della mino- 
ranza che da parte di inte- 
ressati “protettori”. Così, 
scendono in campo altre 
parole a complicare il nostro 
quadro, a sfumarlo. Sono: 
diritti umani, minoranza, vit- 
tima. L'essere o l'essere sta- 
ti vittime di ingiustizia offre 
una patente morale che vela 
gli attuali comportamenti in- 
giusti. Su questo piano, il 
simbolico ha un peso talora 
decisivo. Fatti, tragedie, re- 


ali, vengono amplificati ed- 


utilizzati come veri e propri 


. strumenti di propaganda, 


ancora decenni dopo i fatti 
reali. Il caso dell’olocausto è 


 paradigmatico. Non solo es- 


so ha agito potentemente al 
momento della nascita del- 


lo stato di Israele per giusti- 


ficarla, ma ancora oggi river- 
bera i suoi effetti sul presen- 


‘te. Così per la storia di per- 


secuzioni cui gli ebrei fu- 
rono sottoposti nell’occiden- 
te cristiano, in misura incom- 
parabile rispetto ai paesi 
musulmani dove hanno qua- 
si sempre prosperato, fino al 
‘900. L'essere stato vittima 
rende giusti, giustifica, dice- 
vamo, i comportamenti at- 
tuali. Non c'è nessun lega- 
me tra le camere a gas e 
l'occupazione coloniale nei 
confronti dei palestinesi, 
eppure l'accusa di antisemi- 


. tismo pende sempre sul ca- 


po di chi critica lo stato di 
Israele per i suoi comporta- 
menti nei confronti dei pale- 
stinesi. In modo analogo, 
l’uso del terrorismo (parlia- 
mo di bombe sugli autobus 
o nei bar che uccidono “nel 
mucchio”) viene giustificato 
dai comportamenti colonia- 
listi di Israele e dal suo al- 


trettanto terroristico uso. 


della violenza (parliamo ad 
esempio di bombardamenti 
aerei, navali e terrestri su 
villaggi di civili). L’asimme- 
tria tra le forze in campo fa 
sì che i morti palestinesi sia- 
no tre volte quelli israeliani. 
L'asimmetria tra l’olocausto 
e l'occupazione della Cis- 


. giordania e di Gaza fa sì che 


i morti israeliani “pesino” di 
più sulla stampa occidenta- 


le di quelli palestinesi. Men- 


tre i palestinesi sono una mi- 


| noranza oppressa, Israele si 


dipinge oggi quasi fosse in 
una situazione da 1948 o 
1967, attaccato contempo- 
raneamente da tutti i paesi 
confinanti musulmani, isola 
occidentale in un mare di 


bandiere verdi musulmane. 


Vero è che il ritorno pre- 


‘potente della religione al 


centro del dibattito è del- 
l'agire politico ha complica- 
to ulteriormente le cose. Se 
Israele è 
ebrei”, i musulmani vivono in 
molti stati. Di fronte all’incer- 
tezza indotta da un mondo 


| globalizzato, la religione, 


potente strumento di identi- 
tà, è balzata in primo piano 
nel mondo musulmano. Nel 
corso degli anni '80, gli USA 


“lo stato degli 


ed Israele hanno favorito lo 
svilupparsi di gruppi religio- 
si, anche fondamentalisti in 


. funzione antisovietica, come 


in Afganistan, o per contra- 
stare la laica OLP di Arafat. 
Il risultato è sotto gli occhi 
di tutti e vede un rinnovato 
protagonismo e centralità 
dell'islam nel discorso poli- 
tico. La rivoluzione khomei- 
nista in Iran ci ha messo il 
resto. Senza religione non ci 
sarebbero gli attacchi suici- 


di. Lo scontro tra ebrei e 


musulmani era sullo sfondo 
rispetto a quello tra israelia- 
ni e palestinesi e altri paesi 
arabi. Oggi non è più così. 


.Da un lato la composizione 


sociale di Israele è profon- 
damente cambiata: le prime 
generazioni di immigrati, 
provenienti dall'Europa e 
guidate da una classe diri- 
gente sionista imbevuta di 
illuminismo e socialismo 
(cosa che non ha impedito 
loro di iniziare a cacciare | 
palestinesi dalla loro terra), 
hanno lasciato il posto a on- 
date migratorie di ebrei pro- 
venienti dalla Russia e da 
paesi del Nord Africa e dal- 
l'Asia, in genere di estrazio- 
ne sociale bassa e più lega- 


ti alla tradizione, se non 
«;smaccatamente di destra. 


Così, un processo iniziato 


negli anni ’70, dopo la vitto- 


riosa guerra del 1967, ha 
portato in Israele alla costi- 
tuzione di partiti ortodossi, 
divenuti rapidamente l’ago 


della bilancia parlamentare. 


Stanchi della corruzione di 


“Fatah, il movimento politico 


da sempre dominante in Pa- 
lestina, attraverso libere ele- 
zioni i palestinesi hanno 
scelto un governo guidato 
da un movimento religioso 
come Hamas, affermatosi 
negli anni anche grazie ad 


“un capillare lavoro sul terri- 


torio di assistenza e condi- 
visone delle dure condizioni 


della popolazione. In Libano 


il radicamento di un movi- 
mento nazionale sciita come 
Hezbollah ha resistito alla 


‘guerra dello scorso anno da 


. parte di Israele. Del resto, la 


destra fondamentalista cri- 
stiana americana e la destra 
israeliana si identificano nel- 
la difesa di Sion dai pericoli 
che la minacciano: e Sion è 
l'Occidente. Che il presiden- 


-te iraniano Ahmadinejad so- 


stenga pubblicamente che 
Israele debba essere can- 
cellato dalla carta geografi- 
ca offre più di uno spunto 
alla sindrome vittimaria, ve- 
ra o simbolica, che alimenta 


la politica internazionale. 
Ancora, all'Occidente giu- 
daico-cristiano, liberale, ba- 
sato sui diritti civili e sulla 
democrazia, si può opporre 
un Oriente musulmano, li- 
berticida, dispotico e oscu- 
rantista. Da qui potenti sim- 
boli propagandistici a soste- 
gno dell’esportazione della 
democrazia per via armata. 


Da qui la contrapposizione. 


tra combattenti islamici e 
“crociati infedeli”. Ma da qui, 
anche l’indissolubile legame 
tra politica e religione quan- 
do si parla di Medio Oriente, 
nelmomento in cui la religio- 
ne diventa centrale in movi- 
menti come Hamas o 
Hezbollah, costituendo il 
motore della loro azione so- 
ciale e politica nei confronti 
di uno stato cui si appartie- 
ne (in stragrande maggio- 


ranza) perchè si appartiene. 


ad una certa religione, quel- 
la ebraica: stato quindi dove 
la religione è costitutiva del- 
l'identità nazionale. 


Ma il conflitto tra palesti- 
nesi ed israeliani non ha 
solo natura politica e religio- 
sa: il possesso della terra, di 
“una terra”, va anche decli- 


‘ nato in termini economici. 
Israele è una potenza regio- . 


nale non solo militare, ma 


anche economica, con un. 


territorio, fino al 1967, assai 
scarso. L'occupazione delle 
terre palestinesi, la costru- 
zione di colonie, hanno avu- 


to ed hanno le modalità ra- 


paci e predatorie del colo- 
nialismo di ogni tempo. La 


manodopera palestinese a 


basso costo è stato uno dei 
motori dell'economia israe- 
liana per molti anni, fino a 
che è stata in parte sostitui- 
ta dalle ondate immigratorie 
di ebrei “poveri” dal Magreb 
e dalla Russia. La precarietà 
della condizione palestine- 
se, imposta con la forza mi- 
litare da Israele, è quindi 
anche precarietà economi- 
ca, povertà “strutturale”, 
mancanza di risorse e quin- 
di di autonomia. 


Ironicamente, cristianesi- 
mo islam ed ebraismo sono 
definite “religioni del libro”, 
basandosi su testi “rivelati” 
come Bibbia e Corano. E 
dalla “Fiera del libro” erava- 
mo partiti. Il fatto che Israe- 
le sia il paese ospitato pro- 


| prio nel sessantesimo della 


sua nascita coincisa con 
l’inizio della sistematica cac- 
ciata dei palestinesi dalle 
loro terre, ha costituito la 
molla di una dura polemica 
su media e giornali, quando 
si è iniziato a parlare di 
boicottaggio della Fiera 
stessa. | concetti cui abbia- 
mo accennato sopra (stato, 
religione, vittima) si sono 
messi potentemente all’ope- 
ra, branditi dai due fronti 
contrapposti. Anche qui si è 
verificata un'asimmetria evi- 
dente. Il fronte del boicottag- 
gio è davvero poca cosa in ‘ 
termini numerici e mediatici 
rispetto alla stragrande 
maggioranza di giornali e tv, 
compattamente schierati pro 
Israele. Per non parlare del- 
le istituzioni, dal presidente 
della repubblica in giù. O dei 
partiti politici: tutta la destra 
compatta è dalla parte di 
Israele, nonché il Pd. Eppu- 
re Israele è presentato an- 
cora come “vittima”, come 
se il suo “diritto ad uno sta- 
to” fosse minacciato, come 
se questa minaccia nasces- 


se dal fatto che Israele è 


Occidente e vessillo di de- 
mocrazia, la quale democra- 
zia è frutto naturale della 
“religione ebraica e cristia- 
na”. Sul fronte opposto, si 
chiede che ai palestinesi, 
“vittime” dell’ oppressione 
israeliana, sia riconosciuto il 
“diritto ad uno stato”, unico 
vero strumento di libertà ed 
autodeterminazione. | due 
fronti si battono a colpi di 
bandiere, sventolate ed in- 
dossate, ciascuno in difesa 
di una “vittima” e proiettan- 
do sulla stessa i conflitti in- 


= terni, nazionali e pure loca- 


li, brandendo contro l’altra 


‘parte accuse di antisemiti- 
| smo o di nazismo (questa ul- 


tima accusa è lanciata reci- 


` procamente: Israele sareb- 


be nazista e pure chi l’accu- 
sa per il suo trattamento dei 
palestinesi). 


Chi come gli anarchici ed 
i libertari si batte per un 
mondo “senza dio né stato” 
non vede nella religione e- 
nelle istituzioni statali un. 


si 


- La settimana appena tra- 
scorsa è stata caratterizza- 
ta, in campo economico, da 
una successione di disvela- 
menti. Finalmente le più au- 
torevoli autorità del coman- 
do capitalistico hanno dovu- 
to ammettere di brancolare 
nel buio e di non sapere che 
pesci pigliare per arrestar 
la perversa spirale „ch i 
trascinando nel-g 
la che un tem np 


e intensità. 


ciano a dimostrare chela 
isi on è circoscritta al 
| esperto dell’indebitamento 

‘si tratta di un ‘semplice epi- 
sodio di turbolenza finanzia- 
ria legata allo scricchiolio di 
qualche operatore troppo. dl 
sinvolto o innovativo, ma di 
un fenomeno esteso e gra- 
ve, capace di colpire in pro- 
credito, che sono regolate 


 fondità ad ogni latitudine. 

Le statistiche dell’ ‘occ 
pazione americana, sempre 
così ottimiste e incoraggia 
ti, non possono più nasco 
dere la banale verità: a fe 
braio sono scomparse. dec 
ne di migliaia di posti di la- 
voro (63.000 per la precisio- 
ne), ma non solo più nel set- 
tore primario o manifatturie- 
ro, come di norma, bensì nel 
mitico settore terziario, quel- 
lo che negli anni precedenti 
aveva sempre assorbito al- 
meno parte dell’occupazio- 
ne distrutta negli altri due 
settori. Inoltre si è scoperto 
e rivelato ufficialmente che 
il tasso di disoccupazione è 


sostanziale fallimento RE 
importante banca america- 
na Bear Stearns hanno inne- . 

o una | Za per una recessione già in 
corso, mentre sembra illuso- 
rio pensare che. già dal- 
-estate la situazione sia de- 


| sta crescendo di 
I dati 


stabile al 4,8% solo nelle 


„statistiche, perché le statisti- 


he sono false e fuorvianti: 
t è così scoraggiata 


che non si iscrive neanche 


liste di collocamento, 


jel fondo perché le considera inutili 
edi -per trovare lavoro. Un panel 
di 51 esimi economisti, inter- 


vistati sulle prospettive eco- 
nomiche, vota in maggioran- 


stinata a migliorare. 
Robert Manning, «nt 


privato, ‘sostiene che per il 


— consumatore Usa il peggio 


deve ancora venire, perché 


l'apice. della crisi dei mutui 
non arriverà che nel 2009, 
-mentre intanto sarà esplosa 


anche la crisi delle carte di 


il 60% con la rateizza- 
dei io Negli 
j ihan 


gerimento dei cri 

standard, che ham 
sentito agli intermediari fi- 
nanziari di farsi una concor- 


mezzo di liberazione, anzi li 
identifica come le due mag- 


giori maschere del potere 
che opprime i singoli. Libe- 


rarsi da un’oppressione sta- 


tale costituendo un'altro sta- 
to è per gli anarchici una 


contraddizione in termini. Il. 


problema è distruggere, di- 
sgregare la forma stato che 
continua, nonostante gli ac- 
ciacchi ed il tempo, ad es- 
sere protagonista di un mon- 
do che si dice globalizzato. 
Anzi, è proprio la forma sta- 
to che viene con duttilità uti- 
lizzata per modellare i rap- 


porti di forza tra potenze: 


stati nascono, stati vengono 
invasi, stati muoiono o ven- 
gono fatti a pezzi tra stati 
diversi. Ovunque nascono 
nuove gerarchie, nuove bu- 
rocrazie, nuove classi poli- 
tiche, nuove polizie, nuovi 
eserciti. Tutto l’armamenta- 
rio dello stato e della sua 
oppressione. E non di rado 
a questa oppressione si ag- 
giunge quella religiosa: lo 
stato è garante dei privilegi 
della chiesa, di ogni chiesa, 
e ne impone con la forza le 
regole di comportamento, di 
disciplinamento delle co- 
scienze, disciplinamento di 
cui lo stato naturalmente rin- 
grazia. L'oppressione colo- 
niale dello stato di Israele 
nei confronti dei palestinesi, 
oppressione contro cui si 


deve combattere, può finire 
certo come sono finite altre 
guerre di liberazione colo- 
niale, con la creazione di un 


nuovo stato. Lo scrollarsi di- 
dosso l'oppressione militare. 


ed economica dello stato di 
Israele è solo un pezzo del 
percorso verso la libertà: 
fermarsi alla creazione di 
un’altro micro stato e vede- 
re in esso la soluzione del 
problemi, ancor più se que- 
sto stato si connotasse in 


senso religioso, per gli anar- 
chici sarebbe il modo di fru- 


strare l’anelito di libertà che 
viene dalla lotta del popolo 
palestinese. Ai palestinesi 
oppressi, sfruttati, massa- 
crati va tutta la nostra soli- 
darietà. Insieme a loro, e 
con gli israeliani che rifiuta- 
no e si battono contro l’apar- 
theid, è necessario lottare 
per una solidarietà interna- 
zionalista vera, che non sia 
parteggiare per un naziona- 
lismo piuttosto che un altro. 
Il nostro impegno rimane 
l'abolizione di ogni stato 
e di ogni frontiera, contro lo 
sfruttamento capitalista del- 
l’uomo sull'uomo, contro 
ogni forma di totalitarismo 


religioso che asservisce le 


coscienze, per un mondo di 


i uomini e donne liberi ed 


uguali. — 
Federazione Lat 
Torinese — FAI 


cano è stata resa possibile 
solo da un incosciente alleg- 


dei paesi ricchi di risorse 


testa, crescevano trainati 


renza spietata per acquisire 
quote di mercato, senza ba- 
dare alle conseguenze. 

Nei prossimi mesi rischia 
invece di entrare in crisi una 
fascia ben più ampia dei 
proprietari di case, gente 
che avrebbe dovuto avere 
un mutuo di 300/400 mila 
dollari, mentre lo ha contrat- 


‘to per 600/800 a ara quan- pe 


tari, 
perverso tr 


bili invenduti, non si chiuda 


» nel peggiore dei modi. 


-Se questa è la drammati- 
Mazon dell’ economia 


settembre. 

Il RR 
cessione precedent 
ta meno di sei mesi, . 


dafrica, paesi Ope 
via, ha ana | debiti 


naturali, mentre i grandi pro- 
duttori manifatturieri del- 
l’Estremo Oriente e del Sud- 
est asiatico, Cina e India in 


dalla domanda americana. 

Tutto questo sembra ap- 
partenere al passato. La 
domanda centrale è ora: riu- 
scirà l'economia mondiale a 
trovare altre locomotive? 
L'Europa potrebbe essere la 


-candidata ideale, ma tutto 


lascia pensare che questo 


ruolo non le si addica. La 


banca centrale europea è 


che non sanno che. farsene 
di un immobile svalutato. sa 


in modo che il Eico 0 ~ 
escussione ooo 
pegno, sfratto dell’ inquilino, c 
svendita del bene sul mer- 
cato, esplosione degli immo- 


risanare i conti pubblici e 


‘ecor 


Venti di tem pesta 


rientro) hanno reso sempre 


abbarbicata su linee mone 
tariste dii mi sulla | 


agile la struttura pro- 
sn quadro di com- 


an sulla necessità di 


flessibilizzare il mercato del 
lavoro, mentre occorrerebbe 
con urgenza una politica di 
accomodamento monetario 
e di espansione fiscale che 


pressione si può. agevol- 


gente ripresa dei profitti de- 
gli ultimi-3-4 anni, ma anche 


nance.economica comples- 


tiche su taglio della spesa 
pubblica, libertà di mercato, 
flessibilità del lavoro e so- 
stegno all'impresa. Già Ber- 
ean promette una nuova 

più cruda, della ri- 
ionistica, con 


salari e la loro rad ui e 
dito complessivo. No, se- 


pre, i elabo- 
al di so pidi una stra- 
pea, in gene ttiva di risposta, 


metà del valore. | 
za strutturale del nostro ca- 
pitalismo e la pesantezza 
del debito pubblico (e quin- 
di dello sforzo fiscale per il 


i rbolenza selvaggia 
della finanza derivata, che 
alla deriva recessiva del ca- 
- pitalismo globalizzato. 


mente riscontrare nell’in- 


lla debolissima perfor- , 


la di tassi di cre-. 


ampo hanno proposte iden- . 


Renato Strumia 


(MILANO: LA LOTTA 
DEI MAPUCHE 


Venerdì 4 aprile alle 21,15 
all'Ateneo Libertario di viale 
Monza 255 incontro con 
Victor Ancalaf, esponente 
del movimento di lotta del 
popolo Mapuche per l'autono- 
mia indigena e la gestione 
comunitaria del territorio 
contro il centralismo dello 
Stato cileno, il modello di 
sviluppo liberista e l'usur- 
pazione delle terre da parte 
delle multinazionali. 


Victor, processato e condan- 


nato a cinque anni per la sua 


lotta coerente, sta compien- 
do un giro di incontri e 
conferenze in Europa per 
sollecitare l'attenzione e la 
solidarietà dei movimenti alla 
condizione del popolo 


` Mapuche. 


In Italia si fermerà pochissi- 
mi giorni e l'incontro di 
Milano è una delle poche 
occasioni per conoscere dalla 
viva voce di uno dei protago- 
nisti la realtà di una popola- 
zione ċhe, dai tempi dell'inva- 
sione europea, non ha mai 
smesso di lottare per la 
propria dignità e la propria 
autonomia. E prevista la 
proiezione di video. 


È un'iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese in 
collaborazione con il Colletti- 
vo Lavoratori Cileni in esilio. 


(PARMA: CONVEGNO 
A 100 ANNI DELLO 
SCIOPERO AGRARIO 


Centenario dello sciopero 
agrario del parmense del 
1908: convegno di studi 


Storici. 


Sabato 29 marzo dalle 14,30 
presso l'Istituto Storico 
della Resistenza (v.lo delle 
Asse, vicino via Cavour) con - 
le relazioni di G. Sacchetti 
(Università di Trieste) : "Alle 
origini del Sindacalismo 
Rivoluzionario italiano. 
Dall'epopea del parmense alla 
nascita dell'USI (1908- 
1912)"; e U. Sereni (Universi- 
tà di Udine): “I giorni del 
Prometeo Liberato. Lo 


sciopero di Parma del 1908". 


Comunicazioni di Valerio. 
Cervetti, Roberto Spocci e 
Andrea Zini. Moderatore 


“Max Ilari (Biblioteca sociale 


"G.Furlotti-Parma). 


| Organizza il "Comitato per il 


centenario dello sciopero 
parmense del 1908" (USI e 
RdB-CUB Parma). 

Per info: 3495861366, 
atelibparma@hotmail.com 


I 
| 
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UMANI 


zÀ NOVA 


Venerdì 7 marzo le stra- 
de di Vienna sono state per- 
corse da allegro e combatti- 


‘vo corteo organizzato dal- 


l'associazione internaziona- 
le antiproibizionista Encod 
(e a cui hanno partecipato 
centinaia di attivisti antipro 
provenienti da tutta Europa. 
Per l’Italia erano presenti 
MDMA e LiberiTutti/Canapi- 
sa Crew) ha attraversato le 
vie del centro ed ha raggiun- 
to la sede delle Nazioni Uni- 
te per dire basta all’inutile, 
crudele e dispendiosa War 
On Drugs. Dal 10 al 14 mar- 
zo si sono riuniti, infatti, nel- 
la capitale austriaca i dele- 
gati di 53 governi che com- 
pongono la Cnd, - la Com- 
missione internazionale su- 
gli stupefacenti -, per discu- 
tere dei «progressi» fatti 


‘nella ultradecennale lotta 


globale alle droghe ed in 
particolare per “avviare la 
valutazione” della strategia 
politica mondiale approvata 
dall'assemblea generale 
Onu di New York nel 1998 
quando, durante la Sessio- 
ne speciale sulle droghe del- 
l'Assemblea generale del- 
l'Onu per valutare l'impatto 


. delle politiche di lotta agli 


stupefacenti in vigore dal 
1961, il governo statuniten- 
se era riuscito a imporre di 
prolungare la strategia di 
«guerra mondiale alla dro- 
ga» per altri 10 anni, con 
l’esplicito obiettivo di «elimi- 
nare o ridurre sensibilmen- 
te produzione, commercio e 
traffico di sostanze psicotro- 
pe nel mondo». Il 2008 è ar- 
rivato e di riduzione o di eli- 
minazione dell'offerta di so- 
stanze illecite non se ne 
vede traccia e così il vero 
appuntamento di verifica dei 
dieci anni di azioni globali 
contro la droga è stato ri- 
mandato al 2009, quando, 
sempre a Vienna, si decide- 
ranno criteri e modalità di 
valutazione dei risultati rag- 
giunti nell’ultimo decennio, 
oltre che la linea politica in 
materia di controllo interna- 
zionale del fenomeno delle 
droghe. Già ora, comunque, 
le cifre dei report annuali 
sulla produzione e consumo 
di droghe, comprese quelle 
dell’ultimo World drugs re- 


«port 2007 confermano spie- 


tatamente il fallimento della 
strategia di lotta portata 
avanti dall'ONU. Dal 1998 la 


‘produzione globale di dro- 


ghe [cannabis, cocaina, an- 
fetaminici] è cresciuta, men- 
tre quella di oppio ha addi- 


. rittura raggiunto livelli record 


dopo l'invasione dell’Afgani- 
stan e la fine del potere ta- 


lebano nel paese, in partico- 


lare nelle province meridio- 
nali. Allo stesso modo, la 
maggior parte della coltiva- 


«zione globale di coca si è 


concentrata in Colombia, 
Bolivia e Perù. La strategia 


| applicata è stata in tutti i casi 


quella di tentare con la for- 
za l’eradicazione delle colti- 
vazioni attraverso misure 
repressive e militari. Il pro- 
getto — costato 70 miliardi di 
euro l’anno di soldi pubblici 
— di eliminare su tutto il pia- 
neta la produzione delle so- 
stanze proibite avrebbe do- 
vuto: vedere nel 2008 “il 
mondo libero dalla droga” 
(secondo lo slogan coniato 


Proibizionismo sadico 


all’epoca dall'allora presi- 
dente USA Bill Clinton), ma 
qualcosa non ha funzionato. 
Nel '98 gli USA proprio per 
“liberare” il mondo dalle dro- 
ghe diedero vita al famige- 
rato Plan Colombia con lo 
scopo di stroncare o, quan- 


- tomeno, ridurre fortemente 


la produzione di cocaina, 
soprattutto attraverso l’azio- 
ne dei reparti militari appo- 
sitamente addestrati nell’in- 
dividuazione e distruzione 
dei laboratori clandestini, al- 
trochè nella fumigazione 


delle piantagioni scoperte. 


Gli Stati Uniti, dopo aver di- 
rettamente provveduto al- 
l'addestramento dei reparti 
militari speciali colombiani, 
hanno continuato, anno do- 


po anno, ad elargire al go- 


verno della Colombia 
un'enorme quantità di dena- 
ro (in tutto circa 12.000 mi- 
liardi delle vecchie lire), no- 
nostante il Plan Colombia 
stesse chiaramente andan- 
do incontro al risultato oppo- 
sto a quello ufficialmente 
perseguito: secondo i dati 
dell'Onu, la produzione co- 
lombiana di cocaina è, infat- 
ti, passata dalle 326 tonnel- 
late del 1998 a 610 tonnel- 
late nel 2006. Se prima che 
il Piano intervenisse la Co- 
lombia produceva il 40% 
della cocaina mondiale, do- 
po sette anni di sviluppo del 
Piano è giunta a produrne 
circa il 70%. Intanto, leser- 
cito colombiano è diventato 
il più potente della regione: 


da sole le forze armate di 


Uribe contano un numero di 


effettivi maggiore di quelle di 


Bolivia, Ecuador e Venezue- 
la messi insieme. | 
Per anni gli uffici del- 
l'ONU hanno cercato di na- 
scondere il fallimento del 
Plan Colombia: con il Report 
del 2005, l'Onu si era spinto 
oltre ogni limite di credibili- 
tà, affermando che nel 2004 
su 687 tonnellate di cocaina 
prodotte a livello mondiale, 
ben 588 (cioè l'86%!) erano 
state sequestrate. I| 15 giu- 
gno dell’anno successivo 
l'associazione Libera ha de- 
nunciato pubblicamente 
l'assurdità di queste percen- 
tuali ed un mese e mezzo 
dopo il nuovo Report del- 
l'Onu ha “corretto” da 687 a 
937 tonnellate (!) la stima 
della produzione mondiale 
di cocaina e, con uno strata- 
gemma contabile, ha “ridot- 
to” da 588 a 356 le tonnella- 
te di cocaina sequestrata. 
Inoltre, fino a poco tem- 
po fa si è voluto far credere 


che la produzione mondiale 


di cocaina fosse inferiore 
alle 700 tonnellate poi, qual- 
che mese fa, l'Onu ha am- 
messo che essa è superio- 
re a 1.000 tonnellate (e pe- 
raltro da una recentissima ri- 
cerca dell’autorevole Trans- 


= National Institute di Amster- 


dam emerge una produzio- 


ne di 1.500 tonnellate). La 


situazione non è molto di- 
versa in Afganistan: la pro- 
duzione, di fatto, come si 


legge anche nel recente rap- 
porto del’ UNODC (United 
Nations Office on Drugs and 
Crime), diretto dall'italiano 
Antonio Costa, è raddoppia- 
ta negli ultimi due anni e in 
Afganistan si produce il 90% 
dell'oppio mondiale. per poi 
riversarsi sotto forma di ero- 
ina sui mercati internaziona- 
li. Il fallimento delle strate- 
gie applicate hanno portato 


l’Unodc a rivedere la termi- 
nologia, passando ora a por- 


‘si come obiettivo per i pros- 


simi anni il «contenimento» 
del fenomeno droghe al po- 
sto della «significativa ridu- 
zione» immaginata nel 
1998. Questo cambio di 
obiettivo in corso d'opera è 
alla base delle dichiarazioni 
trionfalistiche di Costa, che 
ha difeso l'operato del- 


l'agenzia «vantando» una 


sostanziale stabilità nella 
produzione. e nel consumo, 
stabilità anch'essa posta in 
discussione dalle conclusio- 
ni presentate da numerosi 
enti indipendenti. In tal sen- 
so vanno i dati contenuti 
nella relazione dell’Osserva- 
torio europeo sulle Droghe, 
che nel Report 2007 lancia 
un preciso allarme: i consu- 
mi aumentano in maniera 


costante e le morti per over- 


dose sono cresciute sensi- 
bilmente nell'ultimo anno. 
In questa situazione le 
proposte delle agenzie del- 
l'ONU presentate a Vienna 
si muovono tra il ridicolo e il 
tragico. Se Costa, ha denun- 


ciato il. lassismo delle auto- . 


rità di fronte alle celebrità 
che si drogano e che in que- 
sto modo inviano un mes- 
saggio sbagliato ai giovani 
ed ha invitato i giudici ad 
essere più severi con le star 
del cinema e della musica 
pop che consumano sostan- 


ze proibite, l’altra agenzia 


ONU, l’Incb (International 


Narcotic Control Board) ha 


condannato la Bolivia per- 
ché non persegue l’uso tra- 
dizionale della foglia di coca 
(e tace sui paesi che appli- 


cano la pena di morte) ed ha. 


chiesto di chiudere le stan- 
ze del consumo (tacendo 
sulla richiesta dell’Oms di 
distribuire siringhe pulite in 
carcere). Secondo l’Incb in 
questo momento la strategia 


primaria è mettere fine ai 
programmi di riduzione del 
danno. Il direttore dell’ Inter- 
national Narcotics Control 
Board ha infatti chiesto al 
governo: canadese di chiu- 
dere Insite, l’unica stanza 
del consumo medicalmente 
controllato in Canada e di 
sospendere tutti quei pro- 
grammi che “favoriscano il 
consumo delle droghe, e 


che non siano più distribuiti 
i kit per un consumo sicuro 
del crack”. 

Riduzione del danno, 
espressione associata prin- 


cipalmente alla adozione di 


misure di salute pubblica per 


i consumatori, che li aiutino 


a non contrarre infezioni, ma 
anche ad evitare overdose 
ed altre conseguenze sani- 
tarie negative che possono 
derivare loro dal consumo di 
droghe, è la nuova parola 


proibita degli zar antidroga. 


dell'ONU che evidentemen- 
te sono per l'aumento del 
danno, nella sadica convin- 
zione che l’unico modo per 
arrestare la diffusione delle 


sostanze proibite sia quello 


di perseguitare i consuma- 
tori e, se possibile, di au- 
mentare le loro sofferenze. 
Non per niente Costa e i suoi 
colleghi hanno sempre spe- 
so parole.d’elogio per le vio- 
lazione dei diritti umani per- 
petrata da molti paesi nel 
proclamato intento di adem- 
piere gli obblighi previsti 
dalle Convenzioni. A Vienna 
sono state citati tra i “buoni” 
la Cina, il Vietnam, l'Arabia 


Saudita e l'Iran che applica- 


no la pena di morte per il 
traffico di droghe e il futuro 
si preannuncia più nero che 
mai: basti pensare alla Cina 
che in vista delle Olimpiadi 
ha annunciato di voler rin- 
chiudere un milione di con- 
sumatori in centri di disintos- 
sicazione coatta, mentre la 
Thailandia ha intenzione di 
riscatenare la guerra alla 
droga che nel 2003 portò 
all'uccisione senza proces- 
so di oltre tremila persone. 

L'aperto sadismo dei re- 
sponsabili delle agenzie 
Onu ha portato però molte 
Ong a schierarsi con deci- 


sione contro la ripetizione 


all’infinito delle strategie 


‘repressive proibizioniste. 


Addirittura il terzo Congres- 
so Mondiale di Croce Ros- 
sa e Mezzaluna Rossa sulle 
Tossicodipendenze, ospita- 
to a Barcellona dalla Croce 
Rossa Spagnola, ha appro- 
vato un documento finale 
che si appella all'Onu per- 
ché via sia una politica uma- 
nitaria verso “i 200 milioni di 
drogati che nel mondo ven- 
gono umiliati, discriminati e 
stigmatizzati come crimina- 
li”. L'appello insiste sulla 
necessità di un nuovo ap- 


. proccio alle. problematiche 


delle droghe, che sia basa- 
to sulla ragione e sulla com- 
passione e su misure di sa- 
lute pubblica che contribui- 
scono alla prevenzione del 


. Contagio da HIV e al recu- 


pero sociale dei tossicodi- 
pendenti attraverso politiche 
di riduzione del danno quali 
la distribuzione di siringhe 


sterili e l'utilizzo di Terapie 


sostitutive 

Le strategie dell'“aumen- 
to del danno” si stanno co- 
munque diffondendo anche 
in Italia. Il Comune di Mila- 
no retto dalla podestà Leti- 
zia Moratti (notissima ammi- 
ratrice e finanziatrice del 
torturatore Vincenzo Muc- 
cioli) è il capofila in questo 
settore. Alcuni mesi fa sono 
state eliminate le macchine 
scambiasiringhe che hanno 
l’unica colpa di aver salvato 
un po’ di tossici dall’HIV, 
mentre è di questi giorni la 
notizia che è disponibile gra- 
tis dal 10 marzo in tutte le 
farmacie di Milano il kit anti- 
droga proposto dal Comune 
alle famiglie con figli da 13 
a 16 anni, che riceveranno 
via lettera un coupon anoni- 
mo per ritirare il test rivela- 


tore. Dall’assessorato alla 


Salute sono partite infatti a 
fine febbraio 35 mila lettere 
con coupon allegato e con- 
sigli sugli esperti cui rivol- 


gersi in caso di necessità. 
` Sono state inoltre allertate 


360 farmacie private e co- 
munali, invitandole a colla- 
borare. La distribuzione dei 
kit era stata preceduta da 
una “fase pilota” in Zona 6 
che ha coinvolto 3.887 fami- 
glie; che hanno ritirato 249 
test. | genitori, fortunata- 
mente, non vogliono trasfor- 
marsi in cani da guardia: 
quindi giustamente evitano 
di ritirare questi kit in farma- 
cia e di sottoporre i loro figli 


a test antidroga fai-da-te 


che hanno praticamente 
l’unico obiettivo di creare 


problemi in famiglia. A Mila- 


no come a Crema il kit anti- 
droga è stato un fallimento, 
ma il Comune non ha rinun- 
ciato a diffondere paura e 
insicurezza fra i cittadini... a 
spese loro! 16mila euro, in- 


fatti, è la tutt'altro che esi- : 


gua spesa per iniziare la 
“fase due” della distribuzio- 
ne di massa dei kit, mentre 
tra le altre misure “antidro- 
ga” adottate dalla giunta 


ci 


Manca ancora un mese 
alla scadenza elettorale e 
partono i fuochi d'artificio. 
Che, come dice la parola, 
sono artificiali e non reali. 
Fantasiose apparizioni cele- 
sti che fanno alzare gli oc- 
chi con stupore infantile per 
sollevarci dal fastidioso pe- 
so di pensare alla realtà. 

Roba da non crederci! 
Con uno scoop clamoroso il 


quotidiano «La Repubblica» 


ci informa che Ciarrapico è 
tuttora un fascista, una fa- 
scista orgoglioso d'esserlo, 
un fascista tutto d’un pezzo 
con l'immancabile busto del 
duce nel salotto buono. Ma 


va, ma dai! Non è possibile! 


Chi avrebbe mai immagina- 
to che il braccio destro (ro- 


manamente teso), il cin- 


quantennale finanziatore del 
compagno Andreotti, l’edito- 
re di misurati pamphlet quali 
Il duce ha sempre ragione e 
La sublime natura metafisi- 
ca del manganello, il limpi- 
do faccendiere da sempre al 
centro delle mene del sotto- 
bosco romano, fosse un fa- 
scista. Con tutta l’acqua che 
è passata sotto i ponti, anco- 
ra ‘ste menate. Non ci si può 
proprio fidare di nessuno. 
Più che comprensibile, di 
fronte a tanta rivelazione, 
l'indignato stupore del can- 
dido Veltroni, incapace di 
accettare, nella sua ingenua 
e postmoderna sensibilità, 
che nel 2008 si possa anco- 
ra essere fascisti: “Ma come, 
abbiamo buttato nel cesso la 
falce e il martello, cantiamo 
We shall overcome invece di 
Bandiera Rossa, ci com- 
muoviamo per Kennedy e 
non ce ne frega più niente 
della cagnetta Laika, e la 
stanno ancora a menare con 
l'olio di ricino e il posto al 
sole? Ancora con ‘sta storia 


di fascismo e antifascismo? 
Disonesti, non erano questi 


gli accordi per fare finalmen- 


te della nostra Italia un pae- 
se normale!”. 


Dall’altra parte anche Fi- 


ni, che sta giocando tutta la 
sua futura e, temiamo, an- 
cora lunga carriera politica, 
su una asettica modernità 


estranea alla storia del No- 


vecento, non ha affatto gra- 
dito le esternazioni di Pep- 
pino Ciarrapico manifestan- 
do con fare sdegnato e of- 
feso la totale contrarietà sua 
e di altri noti militi della lotta 
antifascista quali Matteoli, 
Gasparri, Alemanno, . La 
Russa, per questa inaccet- 
tabile sceneggiata nostalgi- 
ca. Insomma, da una parte 
e dall'altra, il solito coretto 
virginale di chi non è più di- 
sposto a riconfrontarsi su 
termini quali democrazia, li- 
bertà o tolleranza. Hanno 
già dato, e queste sono cose 
di cui non vale più la pena 
di parlare. 

Per fortuna che, come al 
solito, a rimettere le cose a 
posto ci ha pensato il cava- 
liere. A modo suo, natural- 
mente, con l’eleganza e si- 
gnorilità che conosciamo, 
comunque l’ha fatto. Innan- 
zitutto, dopo aver rispolve- 
rato il pericolo comunista, ha 
denudato il re, sibilando ma- 
lignamente che Fini e qua- 
drumviri erano perfettamen- 
te informati della cosa. E 
che anche per loro l’allean- 
za con il potente editore, al 
di là della comune ideologia, 


era cosa utile e opportuna. 
Poi, con buona pace dello 
stesso Peppino, ha aggiun- 
to che non bisogna parlarne 
più di tanto, perché il Ciarra 


è solo uno fra mille e che, . 


come gli altri mille candidati 
del popolo della libertà, non 
conta un cazzo. Ma proprio 


un cazzo. In Parlamento ci. 


andrà, così l'impunità è as- 
sicurata, ma solo per fare 
numero. Naturalmente Ciar- 
rapico, che del tutto cretino 
non è, ha ricambiato ricor- 
dando con perfida bonomia, 
che anche Berlusconi è un 
fascista, visto che non ha 
mai onorato, a nessun titolo 
e in nessun modo, la ricor- 
renza della Liberazione dal 
nazifascismo. L’avevamo 
notato anche noi, ma fa pia- 
cere sentirlo dire dai suoi 
amici. 

Come si capisce se si os- 
serva con sguardo distacca- 
to, si tratta della consueta 
sceneggiata, dove la cialtro- 
nesca compagnia di giro che 
calca le scene ormai da an- 
ni, torna a recitare, a bene- 
ficio del “popolo ignorante”, 


la farsa dei valori e delle ap- 


partenenze: una accesa di- 
sputa su chi è più o meno 
fascista, su chi si chiama 
fuori e su chi ti tira dentro, 
su “modernisti” e “passati- 
sti”, iltutto per scaldare, an- 
cora per un po’, l'animo di 
chi è tuttora convinto che le 
differenze ci sono e ci devo- 
no essere. Con buona pace, 
naturalmente, della sostan- 
ziale convergenza dei due 


ca 


meneghina c'è un investi- 
mento di 680 mila euro per 
finanziare progetti di pre- 
venzione rivolti ai giovani in 
scuole, oratori etc. Inoltre è 
stato deciso il potenziamen- 
to della “linea verde antidro- 
ga” che peraltro continua a 
ricevere pochissime telefo- 
nate al giorno. Il criminale 
fascista Riccardo De Corato 
(AN) vice Sindaco e asses- 


sore alla Sicurezza ha dife-. 


so le scelte del Comune ci- 
tando un sondaggio appar- 
so sul Magazine del Corrie- 
re della Sera secondo il qua- 
le il 72,8% dei votanti si dice 
convinto dalle iniziative del- 
la Giunta Moratti. E eviden- 
te, però, che il sondaggio on 
- line di corriere.it sul kit anti- 
«droga non ha valenza stati- 
stica (basta che uno orga- 
nizzi un bel gruppo di per- 
sone al computer per otte- 
nere il risultato voluto), men- 
tre le farmacie della zona 6 
hanno ancora i magazzini 
. pieni dei kit antidroga che 
non sono stati ritirati... 


Di fatto, nonostante il la- 
vaggio del cervello dei me- 
dia di regime, trova sempre 
meno consenso l'infinita 
“guerra alla droga” che dura 
da decenni senza aver mai 
ottenuto altro risultato che 


quello di perseguitare deci- 


ne di milioni di persone col- 
pevoli solo di consumare 
sostanze proibite dalle con- 
venzioni internazionali. Il 
proibizionismo amplifica le 
conseguenze negative delle 
sostanze (che vengono 
spesso assunte in condizio- 


ni sanitarie precarie e che 


vengono sempre prodotte e 


confezionate senza alcun 
controllo igienico) e tende 


spesso a favorire la diffusio- 
ne delle droghe pesanti. Lo 
dimostrano in Italia gli effet- 
ti della Legge Fini, ormai in 
vigore da due anni, che pre- 
vede le stesse pene per le 


«droghe leggere e di quelle 


pesanti. L'effetto più imme- 
diato della Legge Fini è sta- 


to un grosso aumento in tut- 


ta la Penisola del consumo 
di cocaina (che nei mesi im- 
mediatamente successivi 
all'approvazione della nuo- 
va legge ha visto diminuire i 
suoi prezzi della metà). Il 
fenomeno, probabilmente è 
destinato ad aumentare: se- 
condo le fosche previsioni di 


un gruppo di esperti riunitisi 


all’Università cattolica di Mi- 
lano per il convegno “L’altra 
faccia della coca”, entro il 
2010, in base ai dati dell’Os- 
servatorio del dipartimento 
dipendenze patologiche del- 


.l’Asl di Milano, il consumo di 
‘cocaina registrerà un incre- 


mento pari al 40%, e il nu- 
mero degli italiani consuma- 


tori sarà compreso tra gli. 


800 mila e il milione e 100 
mila individui (circa il 3% 


"della popolazione italiana 


tra i 15 e i 54 anni). Non c'è 
da stupirsi visto che, come 


‘è stato scritto su Fuoriluogo, 
“aver equiparato tutte le so- 


stanze alla stessa maniera 
ha intrecciato i mercati del- 
le droghe leggere con quel- 


le pesanti e sta provocando 


soprattutto tra i più giovani 
la banalizzazione del consu- 
mo di droghe. Oggi gli ado- 
lescenti consumano alla 
stessa maniera le sostanze 
leggere e quelle pesanti, e 
il tutto avviene in totale in- 
coscienza”. 

Intanto, continuano ad 
arrivare ogni giorno notizie 
di fumatori di cannabis per- 
seguitati dalla legge. L’ulti- 
ma “follia” dei giudici ha col- 
pito un trentacinquenne catane- 


“se “sorpreso” con qualche gram- 


mo di hashish che avrà per due 
anni l'obbligo di dimora, di firma 
quotidiana, non potrà guidare, né 
far tardi la sera, visto che potrà 
uscire solo per andare a lavora- 
re. Insomma, dovrà sottostare ad 
una serie di gravissime limita- 
zioni alla libertà personale che 
equivalgono ad una condanna 
agli arresti domiciliari, inflittagli 
senza neanche un processo, con 
il kafkiano sistema delle sanzio- 
ni “amministrative”. 


robertino 


schieramenti su tutti | temi 
centrali, economici e socia- 
li, sui quali ci si appresta a 
lavorare, e a lavorare male, 
sulla nostra pelle. 

Anche su questo giorna- 
le se ne è già detto, e non 
passa giorno, più ci si avvici- 
na alla data fatidica, che i 


` cosiddetti programmi di go- 
| verno non mostrino nuove e 


scontate affinità. E non solo 
su progetti e fini, ma anche 
nella scelta degli uomini e 
dei soggetti sociali che si 


‘vanno a candidare: tu pren- 


di l'industriale tal dei tali? e 
mo’ ti frego, io prendo l'in- 
dustrialessa tal delle tal’al- 


Il gioco delle poltrone. 


metto in lista l’imperatore. 
dei deficienti... 


in un cre- 
scendo inarrestabile e de- 
menziale che vede diventa- 
re collega (?) di partito chi 
comanda e chi deve obbedi- 
re. 

Nel caso dei fascisti, poi, 
è tutto più facile: sono tal- 
mente tanti e sparsi un po’ 
ovunque, quelli storici come 


. quelli caratteriali, quelli no- 


stalgici come quelli irrisolti, 
che il problema non si pone 
neanche più. Uno in più o 
uno in.meno, uno più in vi- 
sta o uno più in camuffa, ma 
pensiamo davvero che pos- 
sa servire a qualcosa scan- 
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‘ tre; tu prendi il generale dei 


dalizzarsi se il Ciarra è un 
corazzieri? e io prendo ilco- fascistone coi fiocchi? - 
lonnello degli incursori; tu 


prendi il re dei cretini? e io Massimo Ortalli 


Oltre le 
macerie 


ler partecipare a queste elezioni perchè il gioco è truccato 
da una legge elettorale qualificata dal suo stesso estensore, 
il leghista Calderoli, “una porcata”. Si dice che in altre con- 
dizioni, con una “sinistra” più presentabile, unita e “al pas- 
so con i tempi”, si voterebbe, eccome. Si dice, come ricor- 
dato sopra, che si vuole, in qualche modo, “mandare un 


dalla 1° pagina 


segnale” perchè le cose cambino, perchè si torni ad una , 


“democrazia” degna di questo nome e si superi l’ipocrita 
mascherata che ci viene presentata come “voto popolare” 
dove tutto è già stato deciso dalle segreterie dei partiti che 
hanno formato le liste. dae 
L'astensionismo anarchico è un’altra cosa e mai come 


‘oggi si caratterizza come gesto politico in senso pieno. 


Davanti ai nostri occhi, infatti, si è compiuta la parabola 
della democrazia rappresentativa, del liberalismo e della 
socialdemocrazia. Infatti, potremmo parafrasare che “il go- 
verno non è di destra né di sinistra”, come la “sicurezza”, 
non casualmente il perno della vita associata e istituziona- 
le negli ultimi anni. Finita lera dei conflitti sociali, in parti- 
colare del “conflitto di classe”, resta il governo dell’esisten- 
te che non necessita di qualificazione. In questo senso non 
solo è possibile una indolore alternanza tra “destra” e “si- 
nistra”, ma pure “grandi alleanze” bipartisan gravitanti sul 
perno della citata “sicurezza”, richiesta a gran voce da una 
società minacciata da violenza, guerra, terrorismo, preca- 
rietà sociale ed economica, spesso esaltate ad arte, spes- 
so reali perchè il prodotto della precedente “stretta” eco- 
nomica o “antirepressiva”. Il capitalismo avanza producen- 
do macerie, è un capitalismo della rovina e della distruzio- 
ne, si alimenta delle devastazioni sociali, ambientali, eco- 
nomiche, che provoca. Ciò che esso detesta maggiormen- 
te è la politica intesa come assunzione del conflitto quale 
sale del vivere sociale e della trasformazione dell’esisten- 
te. Se l'esistente va “solo” governato, ogni tentativo di rom- 
pere con esso attraverso l'assunzione positiva dei conflitti 


che attraversano la società va represso e negato come il 


massimo dei pericoli. La politica è allora il nemico del go- 


‘verno, il massimo dei pericoli per esso e la non partecipa- 
zione al voto come rifiuto radicale della macchina del go- 


verno è il massimo dei gesti politici. 
W.B. 


UMANITÀ NOVA 


€ REGGIO EMILIA: 
INIZIATIVE A 
MARGINE DEL - 
CONGRESSO 


In occasione del congresso 


- della FAI del 23 24 25 


marzo la FAI Reggiana 
propone una serie di eventi 
culturali a Reggio Emilia: 

1) presso i chiostri di S. 
Domenico, via Dante: Mostra 
delle bandiere anarchiche 
1898-1948 organizzata 
assieme all'Archivio nazionale 
della FAI. Dal 20/03 al 30/ 
03, apertura ore 10-12 e 16- 
19. Inaugurazione giovedì 20 
marzo alle ore 19, con la 
partecipazione di Paolo Nori, 
scrittore. 

2) presso il Circolo Berneri, - 
via Don Minzoni 1/d: presen- 
tazione del libro "Liberta- 
rie", di Fabrizio Montanari, 
martedì 11/03, ore 21; 
Letteratura Beat: perfor- 
mance letterarie di Giuseppe 
Caliceti, Stefano Raspini e 
Arturo Bertoldi, sabato 15/ 
03, ore 21; Erano anarchici i 
7 Fratelli Cervi?: dibattito 
con Adelmo Cervi, martedì 
18/03, ore 21. 

3) presso il C.S. Rosta 
Nuova, via Medaglie d'Oro 
della Resistenza 6/1: 

Le proposte concrete degli 
anarchici: incontro/dibatti-. 


«to, sabato 22/03,.0re 21; 


L'impegno internazionale 
degli anarchici: incontro/ 


dibattito, domenica 23/03, 


ore 21; 

4) presso il Cinema Rosebud, 
Via Medaglie d'Oro della 
Resistenza 6: Cinema SÌ, 
Guerra No: serata antimilita- 
rista con proiezione di "Lord 
of War" (di Andrew Niccol, 
2005) e intervento di Gigi 
Pascarella, mercoledì 26/03, 
ore 21. 


F.A.I. on 
line? | 


WWW. 
federazione | 
anarchica.org 


UMANI zÀ Pep 


al 17 marzo 2007 


(comprende anche i conti della 
scorsa settimana) 


n. 10 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00. | 
Totale * 20,00 


ABBONAMENTI 
BERGAMO: S. Gori, 40,00; OLE- 
VANO ROMano: E. Ranieri, 40,00; 
PIETRASANTA: A. Bandoni, 22,00; 
VITORIA: A. Daquanno, 80,00; 
COLLE VAL D'ELSA: B. Frassi, 
22,00; SCORRANO: M. Marra, 
40,00; MILANO: F. Piscopo, 40,00; 
. PONTE FELCINO: A. Pedone, 
40,00; NUSCO: V. Mongelli, 40,00; 
RIOLA DI VERGATO: N. Formisa- 
no (2007/2008), 80,00; CEREGLIO: 
I. Da Rocha Pinto, 40,00; L’AQUI- 
. LA: M.De Sanctis, 22,00; MADDA- 
LONI: D. Letizia, 40,00; BORGO 
VAL DI TARO: a/m-Fausto, G. 
Capella, 40,00; CALESTANO: a/m 
Fausto, C. Cattani, 40,00; PARMA: 
a/m Fausto, M.Puma, 40,00; FOR- 
NOVO TARO: a/m Fausto, A. 
Alberti D. Pacini, 40,00; SESTO S. 
GIOVanni: A. Cialè, 50,00; FIREN- 
ZE: C. Laudanna, 40,00. 

Totale * 796,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: A. Buccarelli, 100,00. 
Totale • 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CASARZA LIGURE: F. Milani in 
ricordo di Mario Conti, 40,00; 
BERGAMO: S. Gori, ricordando 
Marina ed Egisto Gori, 160,00; 
MONTEPRANDONE: Giuliano, 
5,00. 

Totale * 205,00 


HTTP:// 
WWW. 
ECN.ORG/ 

_ UENNE/ 


| programmi elettorali, lo 
sappiamo bene, sono quasi 
sempre un ammasso di pa- 


role destinate a rimanere. 


senza conseguenze. Fatta 
questa necessaria premes- 
sa è in ogni modo utile ve- 
dere come vengono esami- 
nati i temi ambientali nei 
programmi dei maggiori 
“cartelli” (o comitati) eletto- 
rali. Insomma: che impatto 
hanno avuto sulle classi di- 
rigenti italiane i dibattiti su 
cause e conseguenze dei 
cambiamenti climatici? 
Cercheremo di essere 
estremamente sintetici. Chi 
vuole può facilmente repe- 
rire in rete i testi integrali dei 
vari programmi. Divideremo 


. questa nostra piccola anali- 


si per argomenti. 
Sull’energia il Partito del- 
le libertà (PdL) parla di in- 
centivi alle fonti rinnovabili, 
vuole realizzare i “rigassifi- 
catori già autorizzati” e ri- 
convertire a carbone, natu- 
ralmente “pulito”, le centrali 
ad olio combustibile. I| Par- 
tito democratico (Pd) punta 
sul carbone, naturalmente 
“pulito”, afferma che l’Italia 
deve diventare il “paese del 
sole” e si devono dare in- 
centivi pluriennali alle fonti 
rinnovabili, sostiene che 
“sono indispensabili il poten- 
ziamento delle infrastrutture 
di rigassificazione, traspor- 
to (leggi: gasdotti, ndr) e 
stoccaggio del gas”. I| Pd 
cita anche la questione di 


‘fare dell’Italia hub del gas, 


sostenendo che “La rete ita- 
liana del gas... può molto ra- 


| pidamente costituire il nu- 


cleo fondante della rete eu- 
ropea dei gasdotti”. Sul nu- 
cleare il PdL sostiene la 


‘partecipazione a progetti 


europei di energia nucleare 
di ultima generazione”, men- 


Elezioni/amb 


Di corsa verso il disastro 


tre il Pd parla di “nucleare di 
quarta generazione, ovvero 
quello a sicurezza intrinse- 
ca e con risoluzione del pro- 
blema delle scorie”, cioè 
ambedue gli schieramenti 
mantengono la linea intra- 


| presa dal governo Prodi. A 


questo punto è chiaro anche 
all'ultimo degli imbecilli che 
sulle politiche energetiche 
PdL e Pd dicono le stesse 
cose. Berlusconi accusa 
Veltroni di averlo copiato ma 
la verità è che tutti e due 
hanno copiato la Confindu- 
stria che nel suo decalogo 
parla di “potenziare il siste- 
ma gas... puntare sul nucle- 
are di nuova generazione” e 
di completare la riconversio- 
ne a carbone di tre centrali 
ENEL. L'unica differenza fra 
il programma di PdL-Pd e 
quello della Confindustria è 
che il padronato non spen- 
de neppure una parola sulle 
fonti rinnovabili. Compli- 
menti! 

Passando ai comitati elet- 
torali minori, è sufficiente 
sottolineare che l'Unione di 
centro (UdC) è naturalmen- 
te favorevole al nucleare 


però “anzitutto a livello di. 


studio”, all'aumento dei ri- 


gassificatori e agli incentivi. 


alle rinnovabili (originali, 


vero?), mentre la Sinistra 


arcobaleno (Sa) ‘rifiuta il 
nucleare” e “propone che 
entro il 2020 si superi il 20% 
di energia prodotta da fonti 
rinnovabili”(che poi è l’obiet- 
tivo dell’Unione europea). 
La Sa propone anche un 


Nucleare fa rima 


con clericale 


Riguardo chi veramente comanda in Italia, aldilà dei 
governi e delle scadenze elettorali, può essere interessan- 
te constatare quanto peso torna ad avere la lobby nuclea- 
re. 

Infatti, non solo Berlusconi ha preannunciato nel suo pro- 
gramma di governo la costruzione di nuove centrali nucle- 
ari, ma anche al punto 4 del programma del Partito Demo- 
cratico si parla di nucleare e di centrali a carbone; d'altra 


parte pure il Vaticano ha più volte benedetto il nucleare. 

-= Sulle fonti energetiche il Vaticano ha di recente rilanciato, 
convinto che vi siano ormai i presupposti “per una politica 
energetica integrata che contempli, accanto a forme di ener- 


gia pulita, anche l'energia nucleare”. Oltre alla presa di 
posizione papale, anche il cardinale Renato Raffaele 
Martino, intervistato da Radio Vaticana, ha confermato lop- 


‘ zione nucleare purché sia assicurata “la sicurezza degli 


impianti e dei depositi” e venga regolata “in maniera seve- 
ra la produzione, la distribuzione e il commercio di energia 
nucleare”. “Questo tuttavia — ha quindi precisato - nella con- 
sapevolezza che le opere dell'ingegno umano, quindi an- 
che le conquiste nel campo nucleare, vanno poste al servi- 
zio della famiglia umana”. 

Ma lo Stato Vaticano va ben oltre, infatti fin dal 1957 è 
membro permanente dell’ Agenzia Internazionale per l’Ener- 
gia Atomica. In tale ambito la SS. Sede svolge la funzione 
di mediatrice all’interno dell’AIEA ed è portavoce della re- 
altà spirituale che, secondo il rappresentante permanente 
il mons. M. Banach, deve sempre essere coniugata nell’at- 
tuazione delle diverse politiche dell'Agenzia. 

Si vede che, dopo la difesa cattolica della cellula, siamo 


direttamente passati a quella dell'atomo... 


Urgente ritrovare un'energia, davvero alternativa, per 
fermatrli. 
Anti 


grande investimento sui 
pannelli solari ma dimentica 
l'eolico e fa finta che il pro- 
blema rigassificatori e car- 
bone non esista. Se ne sa- 


“ranno mica dimenticati? 


Sui rifiuti il PAL punta 
tutto su raccolta differenzia- 
ta e inceneritori (pardon: 
termovalizzatori) che do- 
vranno godere a pieno tito- 
lo dei vergognosi finanzia- 
menti detti Cip 6. Il Pd inve- 
ce che nei comizi non si pe- 
rita di considerare indispen- 
sabili gli inceneritori, nel 
programma dedica alla que- 
stione appena poche righe: 


“la priorità va data agli im- 
| pianti per il trattamento dei 


rifluti...tariffe di smaltimento 
dei rifiuti variabili a secon- 
da che si partecipi o meno 
alla raccolta differenziata”. 


riferimento alla necessità 
della riduzione dei rifiuti pro- 
dotti. Tanto ci sono gli ince- 
neritori!l La Sa è lapidaria: 
“Riduzione della produzione 
dei rifiuti, 
nella raccolta differenziata, 
misure concrete per il rici- 
claggio (ma concretamente: 
quali?), impegno nelle tec- 
nologie più moderne e avan- 
zate”. Avete letto bene: nes- 
sun pregiudiziale “NO” agli 
inceneritori. Anche di questo 
se ne saranno senza dubbio 
dimenticati. L'UdC, ma non 
ne dubitavamo, è favorevo- 
le alla costruzione di nuovi 
inceneritori. | 
Infine la questione delle 
infrastrutture. || PdL ci va 


ene 


forti investimenti 


giù pesante: rifinanziamento 


della “Legge obiettivo” e 
grandi opere in quantità con 
priorità alla Pedemontana 
lombarda, ponte sullo stret- 
to, TAV. II Pd invece va alla 
radice della questione: co- 
me fiaccare le resistenze 
popolari. Quindi usuali di- 


scorsi su partecipazione ma 


concreta riforma della VIA 
per renderla più “snella” 
(come se già non fosse una 
barzelletta questa VIA che 
quasi sempre si limita ad 
accettare le tesi delle socie- 
tà proponenti). Naturalmen- 
te, come per il PdL, la prio- 
rità va data al TAV Torino- 
Lione. Per la Sa, invece, le 


“grandi opere” sono “messa 


in sicurezza del territorio... 
migliorare į servizi di tra- 


| sporto per i pendolari e la 
Né PdL né Pd fanno alcun » 


mobilità nelle città con nuo- 
ve metropolitane, tranvie e 
mezzi ad energia pulita”. Per 
la Sa vanno abbandonati 
progetti inutili e dannosi 
come il TAV in Val di Susa, 


il MOSE di Venezia e il pon- 
‘te sullo stretto. Meno male: 


almeno questo! 

Al termine della rapida 
carrellata ci sembra chiaro 
come i grandi dibatti sul 


cambiamenti climatici, | rap- 


porti dell’IPCC, il protocollo 
di Kyoto, il rapporto Stern, 
non abbiano avuto nessuna 
eco nei programmi elettora- 
li dei cartelli che con un ra- 
pidità incredibile si sono co- 
stituiti in vista delle elezio- 
ni. | programmi fotocopia di 
PdL e Pd non sembrano 


neppure toccati dalle que- 
stioni sollevate dal dibattito 


‘ma anche quello della Sa si 


caratterizza più per le omis- 
sioni che per le prese di po- 
sizione coraggiose. La prio- 
rità è data alla forsennata. 
ricerca della crescita, unico 
paradigma del benessere 
sociale. E scomparso anche 
ogni riferimento allo “svilup- 
po sostenibile”, una stupi- 
daggine che però serviva 
agli “ambientalisti del fare” 
per salvare un minimo la 
faccia di fronte alle tante 
porcherie compiute in nome 
dello sviluppo economico, 
sinonimo, come sappiamo, 
di profitto per pochi e sfrut- 
tamento sull'uomo e l'am- 
biente. | programmi si limi- ` 
tano a gestire l'esistente: gli 
obiettivi di diminuzione dei 


‘gas serra previsti dal proto- 


collo di Kyoto per il qua- 
driennio 2008/2012 non 
vengono quasi citati come 
se i pavidi politicanti di ogni 
colore temessero anche so- 
lo di evocare le ire del pa- 
dronato, padronato che at- 
traverso il decalogo della 
Confindustria non si è peri- 
tato invece di affrontare la 
questione Kyoto pretenden- 
do che sia lo Stato ad ac- . 
collarsene i costi. Come. 
sempre. Evidentemente pre- 
tendono una “rottamazione” 
anche degli obiettivi di Kyo- 
to. 

Insomma: avanti tutta, 
come se nulla fosse. Verso 
il disastro? 

Indagator 


INFO 


Vicenza 
disastro. 
militare 
colposo 


Dopo l'attentato, poco più 
che dimostrativo, compiuto 
in località Peseggia il 5 lu- 
glio 2007 contro un pozzetto 
dell’oleodotto Nato, i giorna- 
listi e i politici accusarono gli 


oppositori al progetto Dal. 


Molin di aver voluto causa- 
re irresponsabilmente 
un’immane catastrofe. 

In realtà, il disastro am- 
bientale è arrivato davvero, 
dopo sette mesi, ma senza 
bisogno di fantomatici atten- 
tatori antimperialisti. 
-Uno sversamento di che- 
rosene, in quantità non rese 


note, causato dalla rottura 


accidentale dell’oleodotto 
militare, a Monticello Conte 
Otto, lo scorso 10 marzo ha 
inquinato i fiumi Bacchiglio- 
‘ne e Astichello, e prevedibil- 
‘mente contaminato la falda 
acquifera della zona, uno tra 
i bacini idrici sotterranei più 
estesi d'Europa. 

Lo stesso assessore pro- 
vinciale alle risorse idriche, 
dopo un silenzio degli orga- 
ni ufficiali durato 12 ore, ha 
ammesso trattarsi di “un 
| vero e proprio disastro am- 
bientale”. 

La chiazza oleosa ha 
quindi raggiunto la città, sino 
alla Riviera Berica, renden- 


do visibile a tutti i cittadini. 


l'entità dell'incidente, a di- 
mostrazione di quanto val- 
gono le rassicurazioni di 
politici e militari sulla sicu- 
rezza di certi impianti. 

Altrettanto paradossal- 
mente, ancora prima dell’Ar- 
= pav, veniva mobilitata la Di- 
` gos e successivamente la 
Procura apriva un fascicolo 
d'inchiesta. 

Riguardo questo oleodot- 
to della Nato (North Italian 
Pipeline System) abbiamo 
già diffusamente riferito su 
queste pagine un anno ad- 
dietro: si tratta di una tuba- 


zione interrata facente par- 


te di un'enorme rete euro- 
pea, denominata Nato-Pol 
(Petrol Oil Lubrificant), per 
il rifornimento di carburante 
che in Italia collega diverse 
strutture militari Nato, Usa e 
‘Italiane: dalla base Usa di 
Camp Darby, tra Livorno e 
Pisa, sino a quella aerea di 
Aviano, per un totale di cir- 
ca 900 chilometri. A Vezza- 
no, presso La Spezia dove i 
carburanti arrivano via ma- 
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re, vi è inoltre un importan- 
te deposito dell'Aeronautica 
Italiana con relativa stazio- 
ne di pompaggio. La rete in- 
ternazionale si estende per 
11.000 chilometri, attraver- 
so 13 stati, dal Portogallo 
sino alla Germania, e duran- 
te la guerra fredda rappre- 
sentava un obiettivo strate- 
gico per i comandi del Patto. 
di Varsavia. 

L'oleodotto passa ad ap- 
pena due chilometri dall’ae- 
roporto Dal Molin, destinato 
ad ospitare la Ederle-2, 
quindi appaiono più che fon- 
date le previsioni attorno ad 
un collegamento diretto tra 
le due strutture militari; ed 
anche quest'area risulta si- 
tuata proprio sopra la falda 
acquifera cittadina e nei 
pressi di una zona naturale 
protetta. 

Il giorno successivo al di- 
sastro, con l’aria ancora im- 
pregnata dell’odore acre del 
cherosene, giungeva a Vi- 
cenza in tour elettorale il 
candidato premier del Parti- 
to Democratico, Veltroni, 
contestato dagli attivisti No 
Dal Molin. Appare chiaro 


‘che, qualunque sia il gover- 


no che uscirà dalle urne, tra 


le sue priorità avrà la costru- 


zione della base Usa, i cui 
lavori registrano già un ritar- 
do di un anno sulla tabella 
prefissata, dato che doveva- 
no essere già stati avviati 


nel giugno 2007. Nessun 


dubbio che un'eventuale af- 
fermazione del PD confer- 
merà la sudditanza italiana 
alle direttive statunitensi; lo 


ha confermato lo stesso Vel- 


troni, ma è eloquente anche 
la candidatura nel suo par- 
tito di Massimo Calearo, il 
presidente di Federmecca- 
nica che, nel suo curriculum, 
vanta pure il sostegno tota- 
le verso il progetto per la 
militarizzazione del Dal Mo- 
lin. 


PD, a Vicenza, sembra già 
anticipare il futuro prossimo: 
Yes, we can. 


Altra Informazione 


Articoli utili: 

- Nato. La guerra del pe- 
trolio passa da Vicenza. 
L'oleodotto segreto e L’ole- 
odotto insabbiato, rispettiva- 
mente su Umanità Nova del- 
l'11 e del 18 febbraio 2007; 


- L’oleodotto segreto del- 


la Guerra fredda, su La 
Stampa del 5 febbraio 2007; 

- La «Gladio» dei carbu- 
ranti per uso militare, su Il 
Gazzettino del 2 agosto 
2007. 


‘Porpetto 
no tav con le 
buone... 


Sabato 14 nella sala con- 


sigliare del comune di Por- 
petto (ud) era previsto un 
incontro a porte chiuse fra la 
sindaca Schiff e il presiden- 


| te della regione Illy. Questo 


D'altronde lo slogan del” 


IONE 


piccolo comune della bassa 
friulana assieme a Villa Vi- 
centina è l’unico nella zona 
a non aver sottoscritto il pro- 
tocollo d'intesa con la regio- 
ne per la tratta AV/AC Por- 
togruaro-Ronchi. Del resto 
se tutti gli altri comuni sono 
stati piegati dalla regione 
con ricatti politici, solite pro- 
messe di compensazioni 
ecc. ben difficile è il discor- 
so per questi 2 centri che — 


in particolare Porpetto - ver- 


rebbero letteralmente tran- 
ciati in due dalla nuova li- 
nea. Appena saputo dell’in- 


contro i comitati No Tav lo- 


cali hanno indetto nel giro di 
due giorni un presidio di 
fronte al comune per ribadi- 
re ancora una volta il proprio 
no a quest opera devastan- 
te. Dalle 16 inizia il presidio 
che raccoglie una settantina 
di persone fra cui un nutrito 
numero di anarchici e anar- 
chiche. Prima dell’arrivo di 
Illy dalla polizia viene prima 
la proposta che entri una 
piccola delegazione e poi 
che vi sia prima l’incontro a 
porte chiuse e poi quello con 


| comitati. Entrambe le pro- 
poste vengono respinte: si 


vuole entrare tutt* subito per 
evitare inciuci e raggiri (co- 
me si sa fidarsi dei sinda- 
ci...). Al suo arrivo Illy è ac- 
colto da slogan NOTAV e 
appena entra nella sala tutti 
i manifestanti fanno per en- 
trare. La polizia si para sul- 
l'entrata-per tentare di chiu- 
dere la porta e lasciare fuo- 
ri la gente. Ci sono momenti 
di tensione: in prima fila gli 
abitanti del paese urlano la 
loro rabbia e impediscono 
agli sbirri di chiudere le por- 
te. A questo punto la Digos 
e i politicanti presenti capi- 
scono che lasciare fuori la 
gente rischiando lo scontro 
davanti oltretutto ai giorna- 
listi è improponibile e lascia- 


no entrare tutt*: primo pun- 
to per noi! Inizia a parlare la 
sindaca che ribadisce l'im- 
patto della TAV sul comune 
e la non dimostrata utilità 


dell’opera. Quindi parla Illy. 


che fa il suo solito comizio 
pro-TAV basandosi sui soli- 
ti argomenti in particolare 
che bisogna togliere le mer- 
ci dalle strade. A quel punto 
in un sala ormai piena pren- 
dono la parola vari esponen- 
ti dei comitati NOTAV che ri- 
battono punto su punto e 
chiedono a gran voce un in- 
contro pubblico reale fra i 
tecnici pro TAV della regio- 
ne ‘e delle ferrovie e quelli 
invece che dimostrano che 
la.TAV è inutile e dannosa. 
Illy non può sottrarsi e deve 


cedere. Di fronte alla sala e. 


alla stampa accetta il con- 
fronto pubblico. A quel pun- 
to i NOTAV (forti anche del- 


la lettera arrivata dall’Unio- 


ne Europea il giorno prima 
che accetta di discutere del- 
la petizione NOTAV promos- 
sa da comitato di Bagnaria 
Arsa) escono dalla sala. E 
stata una giornata importan- 
te in cui per la prima volta il 
presidente della regione ha 
dovuto —a forza- discutere 
con i comitati. Il prossimo 
appuntamento è la pasquet- 
ta NOTAV sempre a eo 
to. 


Un compagno presente 


Alba: chiuso 
spazio sociale 
Entropia 


Venerdì sera 14 marzo 
uomini in divisa da carabi- 
niere hanno fatto irruzione 
nello spazio autogestito 
Entropia di via Torino ad 
Alba , nel salotto buono del- 
la città del tartufo, del vino 
e della Nutella. 

Da tre anni lo spazio 
Entropia era lo spazio dove 
i compagni e le compagne 


della città più ipocrita della 
provincia cuneese riusciva- 
no a riunire tutti coloro che 
ancora credono nella solida- 


rietà su temi che la sinistra - 


ormai non tratta più: carce- 
re, solidarietà alle lotte de- 
gli indigeni americani, No 
tav, Dal Molin, emarginazio- 
ne, antipsichiatria, periferie 
cittadine, centri sociali, 
astensionismo quale rifiuto 
della delega politica... 

In tre anni aveva riunito 
tutta quell'area che aveva 
lavorato nella politica della 
scuola, i collettivi, aveva 
sperimentato tentativi di 
centri sociali autogestiti in 
una città che è un salotto 
“per bene” dove destra e si- 
nistra si stringono la mano 
e si danno pacche sulle 


spalle permettendosi sem-: 


mai di dissentire “civilmente 
e rispettosamente” solo sul 
piano urbanistico della città. 

Da tre anni Entropia era 
l’incontro di laboratori didat- 
tici autogestiti, dove anche 
noi anarchici avevano uno 
spazio per la presentazione 
di nostre opere editoriali o di 
incontro con il Comitato esu- 
li Cileni sul problema dei 
Mapuche . 

Venerdi sera un manipo- 
lo di uomini armati ha fatto 
irruzione con la forza del 
manganello, dell’insulto, 
della provocazione fisica 
nonostante non vi sia stata 
alcuna resistenza. 

Urla spinte e fermo di due 
compagni nominati all’istan- 
te “capi” 
caserma con ulteriore insul- 
ti e provocazioni. 

La sera dopo è scattata la 
solidarietà con un volanti- 
naggio ad un concerto e nel- 


lo stesso tempo studiando 


una risposta legale alla vio- 
lenza sbirresca. Cosa che | 
carabinieri non avevano te- 
nuto conto e che ha creato 
ulteriore nervosismo tra le 
forze dell'ordine. 
Continuano le riunioni, 
nonostante il silenzio. 
antonio lombardo 


FAI Cuneo. 


2008 ABBONATI A UN! 


Chi si abbona 


e loro nottata in 


a 


VARIE 
MILANO: F. Piscopo, 12,00; MAD- 
DALONI: D. Letizia, 12,00. 

Totale * 24,00 


Totale entrate * 1.145,00 


USCITE 

composizione n. 10 77,47 
impaginazione n. 10 114,00 
stampa n. 10 465,00 
spedizione n. 10 250,00 


Commissione postagiro 05/03/08 


0,52 
Conguaglio a n.9 (ft.12/2008) 
-15,99 
Conguaglio stampa n.8 (ft.11/2008) 
-15,99 
Conguaglio spedizione 
gigio e senta -64,02 
Totale uscite * 810,99 
saldo n. 10. 334,01 
saldo precedente. 655,87 
saldo finale +989,88 
n.11 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
PARMA: G. G. Carpena, 10,00; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; BOLOGNA: Circ. Berneri, 
90,00; CARRARA: Cooperativa 
Tipolitografica, 20,00. 

Totale * 140,00 


ABBONAMENTI 
ROMA: C. Cimino, 15,00; TAVER- 
NERIO: A. Beretta, 40,00; PONT- 
ST-MARTIN: A. Marrelli, 40,00; 
BOLOGNA: A. Macchia, 50,00; 
PARMA: G. G. Carpena, 40,00; 
NOVARA: R. Santi, 40,00; SASSA- 
RI: G. Sassu, 40,00; SOLIGNANO: 
a/m Fausto, V. Valenti, 40,00; 
RAMIOLA-MEDesano: a/m Fausto, 
E. Borella, 40,00. 

Totale e 345,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
GENOVA: L. Omoboni, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: L. Omoboni 20,00; 
PIETRASANTA: A. Ceccarelli 
25,00. 


Totale * 45,00 
VARIE 
TAVERNERIO: A. Beretta, 12,00 
NOVARA: R. Santi, 12,00 

Totale * 24,00 

Totale entrate ° 634,00 

USCITE I 
composizione n. 11 77,47 
impaginazione n. 11 ‘ 114,00 
stampa n. 11 480,00 
spedizione n. 11 250,00 


Commissione postagiro 12/03/08. 
0,52 
TNT Global Express saldo estratto 
conto 07/03/08 1.152,42 
Commissione bonifico 12/03/08 
2,00 
Totale uscite * 2.076,41 


-1 442,41 
989,88 
-452,53 


saldo n.110 
saldo precedente 
saldo finale 


SENZA FRONTIERE 


ndo 


brevidalm 


SVIZZERA: GIÙ LE MANI DALLE OFFICINE 


Da diversi giorni, i lavoratori delle Officine FFS di 
Bellinzona si stanno mobilitando per opporsi ai progetti delle 
FFS Cargo, che prevedono di trasferire la manutenzione 
delle locomotive altrove ed esternalizzare la manutenzio- 
ne dei carri merci. Queste manovre rappresenterebbero di 
‘’ fatto la liquidazione delle Officine di Bellinzona, che da ol- 
tre un secolo costituiscono un punto fondamentale nel tes- 
suto economico e sociale della regione, e la cancellazione 
di almeno 126 posti di lavoro. Il 5 marzo si è tenuta la pri- 
ma manifestazione dei lavoratori delle ferrovie, che il 7 mar- 
zo sono entrati in sciopero permanente. Nei giorni succes- 
sivi lo sciopero si è esteso ad altri settori collegati all’indot- 
to delle Officine FFS e ha costretto i padroni della cargo a 
offrire di congelare il piano di ristrutturazione. L'offerta è 
| stata rifiutata e lo sciopero prosegue e sia allarga, soste- 
nuto dalla solidarietà di studenti, lavoratori, sindacati e 
movimenti di tutta la Svizzera. 

Per mercoledì 19 marzo è stata organizzata una mani- 
festazione nazionale a Berna, capitale della Svizzera. 


BRASILE: AZIONE DIRETTA CONTRO LA MONSANTO 

Lo scorso 6 marzo centinaia di donne brasiliane, appar- 
tenenti al gruppo Via Campesina, hanno invaso un 
appezzamento della compagnia americana Monsanto, di- 
struggendo un vivaio di alberi e un campo sperimentale di 
mais geneticamente modificati. 

L'azione è stata compiuta anche contro la decisione del 
governo brasiliano, presa lo scorso mese, di avallare due 
varietà di mais geneticamente modificate per uso commer- 


Lo Stato e 
i suoÌ servi 


dalla 1° pagina 


ro pagate “meno di un bidello” (4). Dichiarazione non esat- 


tamente lusinghiera per i suoi rappresentati, che non sa- 
rebbero in grado di comportarsi in modo civile con un pri- 
gioniero senza aver preventivamente ricevuto una forma- 
zione “più accurata” (sic!) o uno stipendio più alto. 

Di vecchio stile anche la posizione espressa in un co- 
municato del SAPPE-OSAPP (5), nel quale si legge: “La 
responsabilità di quanto avvenne nella caserma di. Bolza- 
neto non è della polizia penitenziaria ma di coloro che han- 
no dato gli ordini, dei vertici che non hanno saputo preve- 
dere e prevenire i gravi fatti di Genova” e, ribadito più avanti, 
“Le responsabilità sono di chi ha dato gli ordini, non degli 
esecutori”. Una classica chiamata di correo che non tiene 
conto del fatto che la responsabilità dei propri atti è sem- 
pre qualcosa di individuale, e che oltretutto le condanne 
più pesanti sono state chieste proprio per i funzionari più 
alti in grado, responsabili-di Bolzaneto piuttosto che per i 
semplici agenti. 

In pratica, non potendo smentire la realtà dei fatti, in- 
ventandosi un inciampo o una traiettoria deviata (come 
accade quando le pistole sparano da sole) i responsabili 
delle violenze provano a difendersi scaricando le colpe sui 
vertici o sul cattivo funzionamento del sistema nel suo com- 
plesso. 

Paradossalmente, ma solo paradossalmente, potremmo 
anche concordare con loro, in quanto anche noi siamo fer- 
mamente convinti che le maggiori responsabilità vadano 
individuate molto più in alto. “Processiamo” lo Stato. 


Riferimenti i 

(1) Vedi U.N. n.9 del 2008. 

(2) “Inumani a Bolzaneto. Il PM chiede 76 anni”, 
Sera, 12/2/2008. 

(3) “I tre giorni dell'orrore nella caserma sulla collina”, Corriere 
della Sera, 12/2/2008. 

(4) http://www.sapnazionale.org/ultimaora.php?id=737&PHPSES 
SID=c1e0e09d01bebe5ba6923550c488c0a9 

(5) http://www.sappe.it/notizia_count.asp?id=1653&categoria=19 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ciale. Nei giorni precedenti era stato invaso un vivaio di 


alberi dell'azienda cartiera finnico-svedese “Stora-Enso”, 
vicino al confine con l'Uruguay, per protestare contro il 
disboscamento di alberi per la produzione di cellulosa. Nel 
corso di quell’azione la polizia aveva sparato proiettili di 
gomma sui manifestanti, innescando una serie di proteste 
nel Sud del Brasile contro l’uso eccessivo di forza da parte 
delle forze dell'ordine. 


CILE: MAPUCHE IN LOTTA 

Il 4 marzo scorso la compagnia Tierras del Sud di 
Benetton ha presentato al tribunale di Santiago del Cile, 
attraverso i suoi avvocati, un ordine di restituzione dei 565 
ettari rioccupati il 14 febbraio 2007 dalla comunità Mapuche 
Santa Rosa di Leleque. 


Con questo, Benetton vuole farsi riconoscere dal giudi- 


ce Magallanes la proprietà del terreno conteso. La compa- 
gnia denuncia che non sono stati rispettati gli accordi de- 
cretati nel marzo 2007 dal giudice Magallanes, che impose 
alla comunità di non apportare nessuna modificazione allo 
l'“immobile”; i danni 
litigio consistono in una stalla, un orto familiare, un caval- 
lo, un pollaio con otto galline, un recinto per le pecore, una 
coltivazione di patate, una sepoltura, un forno di fango e la 
costruzione di un ponte formato da due tronchi di un metro 
e mezzo di lunghezza per attraversare il torrente. 

Tierras del Sud è proprietaria di un milione di ettari in 
Argentina, sottratti alle comunità contadine nel corso di 
anni. La lotta dei SOR a causa della quale molti uomi- 


“irreparabili” all'oggetto del. 


ni e donne sono stati condannati ed incarcerati, continua | 
per riaffermare l'autonomia indigena e strappare le terre al 
controllo dello stato e delle multinazionali come Benetton. 
A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; www.officine.unia.ch; http:// 
ch.indymedia.org/it; www.midiaindependente.org; http:// 
viacampesina.org; http://santiago.indymedia.org; 
www.mapuche-nation.org/italiano 


Pepsy 


Lotta all’i illegalità e 
controllo sociale 


Parallelamente all’au- 
mento della pervasività del- 
le tecnologie informatiche, 


aumentano i provvedimenti 


ad esse collegati, a dimo- 


strazione di quanto Il potere 


le ritenga importanti. Di se- 
guito alcuni dei più recenti 
esempi in proposito. 

A fine febbraio è stato ap- 
provato definitivamente dal 
governo zombie il “decreto 
milleproroghe”, contenente 
anche un punto riguardante 
il famigerato Decreto Pisanu 


[1], che sposta dalla fine del 
2007 alla fine del 2008 il ter- . 


mine fino al quale | gestori 


` delle telecomunicazioni so- 


no obbligati a conservare 


. traccia di tutte le attività del 


propri utenti. Si ribadisce in 
pratica la tendenza ad au- 
mentare a dismisura il con- 
trollo delle comunicazioni 
che si scambia tutta la po- 
polazione in quanto, eviden- 
temente, le migliaia di inter- 
cettazioni {legali ed illegali) 
che vengono fatte ogni an- 
no, solo nei confronti di par- 
ticolari soggetti, non basta- 
no più. Un.altro regalo per il 
quale ringraziare il “governo 
amico”. 

Proprio negli stessi gior- 
ni il Garante della Privacy ha 
emesso un provvedimento 
[2] con il quale dichiarava 


“illecito” il comportamento di . 


alcune società private che 
avevano spiato gli utenti 
Internet intenti a scambiarsi 


via rete giochi, film e canzo- — 


ni per poterli poi multare per 


violazione delle leggi sul 
copyright. Una decisione ap- 
parentemente così “liberta- 
ria” è giustificata da due ra- 
gioni: da una parte elimina- 


re del tutto la possibilità di 


scaricare abusivamente dal- 
la Rete, significherebbe far 
fallire molti dei fornitori di 
accesso, in quanto gran par- 


te dei loro migliori utenti usa. 
. il collegamento esclusiva- 


mente per questi fini. 
Dall'altra parte, questa 


decisione rimarca in modo 


chiaro che l’unico abilitato a 
spiare chi si collega ad In- 
ternet è lo Stato. 

Lo Stato è infatti quello 
che distribuisce ogni setti- 
mana ai vari “Internet Servi- 
ce Provider” (quelli che ci 
forniscono il collegamento 
ad Internet) una lista aggior- 
nata e segreta contenente 
gli indirizzi internet da bloc- 
care in base alla legge [3]. 
Una lista che dovrebbe con- 
tenere gli indirizzi dei siti 
classificati come “pedofili” e 


di quelli dedicati alle scom- 
messe on-line, un elenco” 


che, essendo segreto, po- 
trebbe contenere di tutto e 


. di più. Un sistema oltretutto 


alquanto inutile, poiché ba- 
sta poco [4] per aggirare i 


blocchi messi dai cyber-poli- 
ziotti. 

Sempre recentemente, il 
Parlamento italiano ha rati- 
ficato una convenzione eu- 


‘.ropea riguardante la “crimi- 


nalità informatica” [5], con la 
quale vengono apportate al- 
cune modifiche al Codice 
Penale e alle leggi collega- 
te riguardanti quel tipo di 
reati. Tutte le modifiche pre- 


. vedono aumenti di pena per 
‘ chi danneggia o rende inser- 


vibili sistemi informatici o 
dati, con aggravanti se gli 
stessi sono di utilità pubbli- 
ca. Nello stesso provvedi- 
mento viene istituito per il 
2008 un fondo di 2 milioni di 
euro destinati al funziona- 
mento del Centro nazionale 
per il contrasto della pedo- 
pornografia sulla rete Inter- 
net e dell'organo del Mini- 
stero dell'interno per la sicu- 
rezza e per la regolarità dei 
servizi di telecomunicazio- 
ne, per le esigenze relative 
alla protezione informatica 
delle infrastrutture critiche 
informatizzate di interesse 
nazionale. Mettendo sullo 


‘ stesso piano la salvaguardia 


delle infrastrutture vitali e la 
lotta alla cosiddetta “pedofi- 
lia virtuale”. Così sono con- 


tenti anche i leader dei par- 
titi che hanno messo ai pri- 
mi posti dei loro programmi 
la castrazione chimica dei 

pedofili. I 
Ma intanto, proprio men- 
tre erano impegnate nella 
lotta contro i pedofili e gli 
scommettitori che infestano 
Internet, le forze dell’ordine 
si sono fatte soffiare sotto il 
naso 13 milioni di euro che 
sono passati dalle casse del 
Ministero dell'Istruzione 
Pubblica ad un equivoco 
conto bancario in Egitto [6]. 
Pepsy 


Note | 

[1] Vedi “Il “pacchetto” Pisa- 
nu. Lotta al terrorismo e terrori- 
smo di stato”, Umanità Nova, 
numero 27 del 4 settembre 2005. 

[2] Vedi http://www.garante 
privacy.it/garante/doc.jsp?ID= 
1495246 

[3] Vedi http://punto-informa- 
ti co\it/p.aspx?i=2219018 

[4] Per esempio imparando 
ad usare “Tor” http://www.tor 
project.org/ 

[5] Vedi http://www.senato.it/ 
leg/15/BGT/Schede/Ddliter/29 
606.htm 

[6] Vedi O 

http://www.corriere.it/crona- 
che/08_marzo_ 11/furto 
ministero_istruzione_ac3cbeea- 
ef31-11dc-872b-0003ba99c667. 
shtml 
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